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 “Tondino di rame e ottone, altoparlanti e materiali elet-
tronici, a cui poi si aggiunsero legno, conchiglie, vernici, 
materiali di recupero, altri metalli: i primi lavori sono nati 
spontaneamente, come per gioco e per via di sperimenta-
zione, come a seguire un’inclinazione spontanea”. Preziosi 
riescono gli appunti che mi ha inviato Giacomo Bonciolini, 
in risposta alla richiesta di conoscere la sua ricerca, gli inizi, 
le tappe, le opere. 
“Queste le opere giovanili, anche se mi suona strano chia-
marle così, perché le sento tuttora molto vicine, fuori da quel 
tempo storico, o forse perché ancora mi sento alla ricerca, 
con lo stupore degli inizi”. Così egli ricorda gli anni settan-
ta, quando nascono le “macchine del pensiero”, come ebbe a 
chiamarle Eugenio Miccini nel 1978, raccontando di conge-
gni sofisticati, eppure del tutto inutili o, meglio, con una pro-
pria dissociata utilità. Nascevano, e così accade ancora oggi, 
per un processo del tutto speciale, che procede per libere 
associazioni simboliche: immagini, suoni, messaggi, assem-
blati in forme impreviste dalla logica ordinaria. All’assenza 
di funzione, quindi di senso, corrispondeva nelle macchine 
di Giacomo, sin da quegli anni, un presagio di libertà. Con-
tinua il suo messaggio: “Questo lavoro assunse per me una 
connotazione liberatoria, ribelle, una reazione al potere delle 
macchine, alla trasformazione dell’uomo secondo le esigen-
ze del consumo. Mi sentivo molto vicino al Dadaismo e al 
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Surrealismo, prendevo spunto dal Futurismo e dai suoi ‘in-
tonarumori’, e in particolare dalla Poesia Visiva che in quel 
periodo imperversava a Firenze”. All’individuale traiettoria 
di questo giovane autodidatta, iscritto per qualche tempo 
alla Facoltà di Architettura, si intrecciavano i molteplici per-
corsi di una stagione dell’arte in Toscana. Per un giovane 
nato a Monsummano e in aria di avventure artistiche, inte-
ressarsi agli artisti della Scuola di Pistoia era un passaggio 
conseguente. Ed ecco che Giacomo si accostò a Umberto 
Buscioni e alla fragrante immaginazione del maestro di Bo-
nelle; e così pure avvicinò Adolfo Natalini, maestro di una 
progettualità artistica critica e ‘impegnata’, negli anni in cui, 
insieme a Toraldo di Francia, insegnava Plastica ornamenta-
le e Architettura in Facoltà. 
La passione per il depistaggio dadaista, Giacomo certo lo 
aveva respirato in particolare da Eugenio Miccini, dal quale 
aveva appreso le possibilità combinatorie e la contaminazio-
ne dei linguaggi, alla ricerca di una nuova densità poetica e 
di una moderna tecnologica liricità, sulla scia delle proposte 
del Gruppo 70, nato dall’intesa interdisciplinare di musicisti, 
poeti, artisti di eterogenea provenienza; poi della Poesia Vi-
siva. Altri spunti potettero essere preziosi nel clima pulsante 
di quegli anni, come, fra i tanti probabili, il passaggio a Fi-
renze dello statunitense Joseph Cornell, pioniere dell’assem-
blaggio, rappresentato in una mostra dell’81 presso la Sala 


